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RE «Con la sua incomparabile bellezza e durata 
Sarre 905 il marmo è la pietra che offre all’architet- 
tura religiosa il materiale più adatto alle 
realizzazioni artistiche. 
Nella sua varietà di tipi esso trova la più 
vasta applicazione sia nelle opere esterne che 
interne, sia in quelle funzionali che decorative. 
Il Gruppo Marmi della Montecatini, con un im- 
ponente complesso di cave, segherie e labora- 
‘ tori è in grado di fornire una estesa pro- 
duzione di marmi, pietre, graniti e travertini, 
in blocchi, lastre e lavorati nelle più rino- 
mate qualità, adatte ad ogni esigenza. 


sa il marmo nell'arte sacro 
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CRISTIANA 


Con la viva fede che lo aveva accompagnato nella 
vita, corifortato da una speciale benedizione del Santo 
Padre e assistito dal fratello Cardinal Celso, il 17 
saggi alle ore 20.20 si è spento a Roma Sua Ecc. 
Mons. Giovanni Costantini Arcivescovo titolare di Co- 
losse, Presidente della Pontificia Commissione Centra- 
le per l'Arte Sacra in Italia. - 

Era:nato il 4 Agosto a Castions di Zoppola in 
provincia di Udine, diocesi di Concordia. Fin dai 
primi anni del 1900 Egli trovò modo in Roma, ove 


venne ordinato Sacerdote il 18 marzo 1905 laurean- 


di tempo libero alla conoscenza e allo studio dei più 


. importanti monumenti dell’arte cristiana. 


Studio che non cessò al suo rientro nella terra na- 


: tale, quando chiamato dall’allora Patriarca di Vene- 


«zia il Cardinal La Fontaine quale suo segretario parti- 


| colare e nominato canonico della Basilica di S. Marco. 
i seppe fissare una data storica e per noi di primario 

interesse fondando nel 1913, ‘unitamente al fratello 
- Cardinale Celso, questa nostra rivista. 

Compilò ancora con l’Eminentissimo Fratello i ma- 
‘nuali di storia dell’arte per i Seminari affinchè nei 
Seminari stessi si avesse conoscenza della storia dei 
principali monumenti cristiani, suggerendo  all’uopo 
agli Eminentissimi Ordinari l’istituzione di musei dio- 

cesani e di Commissioni locali per la migliore tutela 
_ dei monumenti e degli oggetti artistici di carattere 
> ‘religioso. Allo scoppio della grande guerra 1915-18, 
- che apportò miseria e distruzione sopratutto nel Ve- 
neto, Mons. Giovanni Costantini, sempre affiancato 
dal Cardinale Celso, profuse tutta la sua intelligente 
energia apostolica nell’assistere i combattenti e nel 
raccogliere all’Istituto San Filippo Neri, da Loro fon- 
dato, oltre 300 bimbi nati da donne italiane e da sol. 
dati invasori. In questo tempo essi idearono e crea- 
rono pure l’opera di soccorso per le chiese rovinate 
dalla guerra, per la riparazione e ricostruzione degli 
edifici sacri. Tale intensa attività trovava ampio rico- 
noscimento allorchè Mons. Giovanni Costantini venne 
nominato amministratore Apostolico a Sarzana - nel 


1927 e fu in questo periodo che Egli fece erigere a 


dosi poi in filosofia e teologia, di dedicarsi nei ritagli 


La morte del Mons. Giovanni Cc 


tificio nel 1943 quando venne promosso Arcivescovo 
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diocesi la città di La Spezia di cui fu nominato primo 
Vescovo l’8 febbraio del 1929 e consacrato il 5 maggio 
“dello stesso» anno; Durante il'suo .governo in quella 
sede fece tra l’altro costruire 27 chiese, oratori e cap. 
pelle in vari punti della diocesi ed eresse 16 nuove 
parrocchie e curazie autonome. Questo suo interessa 
mento Episcopale e la cura sopratutto che gli edifici 
rispondessero ai requisiti non solo liturgici ma anche 


artistici, lo portarono all’onorifico riconoscimento Pon- 


Tit. di Colosse ed eletto Presidente della Pontificia 
Commissione per l'Arte sacra in Italia col compito di. 
dedicarsi particolarmente alla ricostruzione degli edi- 
- fici religiosi distrutti dalla seconda guerra mondiale. 
opera alla quale ha atteso con fervore non comune. 
Nominato Membro del Consiglio Superiore delle B. A. 
al Ministero della Pubblica Istruzione continuò a di-- 
fendere con energia l’ingente patrimonio ‘artistico 
situato nelle chiese e spesso si fece promotore d’ini- 
ziative che raccolsero l'approvazione delle più insigni 
personalità dell’arte. Fra le sue speciali benemerenze 
è da annoverarsi l’aver Egli voluto il sorgere della Ri 
vista Internazionale « Fede e Arte » che fa suo il pro- 
gramma tracciato dalle precise direttive dell'Istruzione 
sull’Arte Sacra dettata dalla Suprema Sacra Congre- 
gazione del S. Offizio diretta il 30 giugno 1952 ai Ve- 
scovi di tutto il mondo; il ripristino delle campane. 
distrutte -o asportate nell’ultima guerra e sopratutto 
il delicato e intenso lavoro per ottenere dallo Stato. 
Italiano l'approvazione della legge 18 XII 1952, n. 
2522 relativa al concorso dello Stato nella costruzione 
di nuove chiese e nuove case canoniche. 
Egli ha lavorato intensamente fino agli ultimi gior: 
ni della Sua laboriosa vita sacerdotale ed. episcopale, 
e proprio in questi ultimi giorni era dedicato con 
particolare cura alla preparazione dell’VIII Settimana 


di Arte Sacra che si terrà nel prossimo ottobre a Na- 


ne 


poli. 

L’esempio della sua attività molteplice rimane per. 
noi un incitamento perchè la nostra rivista possa con- 
tribuire. sempre più efficacemente al rinnovamento 


dell’arte cristiana, 


imo C 


Indetto dall’ Istituto Internazionale di Arte 
| Liturgica, sotto il ‘patrocinio della Associa- 
| zione Industriale Lombarda e della Confede- 
razione Generale Italiana dell’Artigianato, con 
l’adesione della Unione Cristiana. Imprendi- 
tori Dirigenti e del Centro Nazionale dell’Ar- 
tigianato, si è svolto presso la Fiera Cam- 
pionaria di Milano il primo convegno Na- 
zionale per l'arredo sacro il giorno 18 aprile 
scorso: Tema del Convegno: L’Aggiornamento 
della produzione dell’Arredo Sacro. Del con- 
vegno che riscosse l’interesse dei molti con- 
venuti, sia artisti che artigiani ed industriali, 
riportiamo le relazioni riassunte e distribuite 
a. cura della organizzazione. Riprenderemo 
poi gli importanti argomenti trattati nelle 
pagine della Rivista. 


L’ARREDO SACRO NEL SUO AGGIORNAMENTO 
ARTISTICO 


Riassunto della relazione esposta dal Prof. Arch. 
Giovanni Muzio. 


Il problema dell’Arte Sacra è vivo ed attuale. 

L’accreseimento. della. popolazione, il suo sposta- 
mento dalle campagne alle città, il desiderio di for- 
me moderne ‘in ogni atto della vita, richiedono la 
erezione di molte nuove chiese, il loro arredamento 
ed il rinnovamento delle suppellettili e dell’arredo 


= di quelle esistenti. Purtroppo la situazione in Italia 


in questo campo è gravissima, non si trova la pro 
duzione di lavori degni della Chiesa e del nostro 
tempo mentre sopravvive una produzione industriale 
ed artigianale deteriore che ripete vieti modelli in 
‘materiali e forme banali ed inaccettabili. 

Quale differenza dalle epoche passate quando ogni 
oggetto Sacro aveva un suo singolare e caratteri. 
stico. aspetto e valore e difatti vediamo oggi quanto 
del. patrimonio dell’arredo della Chiesa è passato 
all’antiquariato ed utilizzato nella decorazione della 
casa moderna. 

Appare oggi evidente il grande sviluppo dell’arte 
industriale, del disegno industriale che porta al 
perfezionamento della forma dell’oggetto d’uso rag- 
giungendo sorprendenti e mirabili risultati. 

Non credo si possa fare qualche cosa di simile 
nella produzione dell’arredo Sacro. perchè non è 
‘ possibile la grande serie, perchè l’oggetto singolo 
deve avere una propria individualità e la sua uti- 
lità implicita è spirituale e non materiale. 

Ne deriva la necessità di una produzione frazio- 
nata, -la ricerca di originalità nella forma, di si. 
gnificato, di perfezione tecnica, di valore simbolico, 
di essenzialità e di una sua intrinseca sacralità per 
l’oggetto, destinato al Culto. 

E° profonda in tutti gli artisti l’ansia e l’ambi- 
«zione che la nostra epoca porti il suo legittimo 


onvegno Nazio 


a opere di questo genere che 
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Si 


nale per l’arredo Sacro 


contributo. al Culto e alla religione con un vivo 
desiderio di semplicità, di' valorizzazione dei valori 
spirituali su quelli materiali, tendenza che in Ger- 
mania assume forme neomedioevali e neogotiche 
come reazione al meccanismo moderno, forme che 
sarebbe follia ripetere ma che indicano la strada 
della ricerca e le mete da raggiungere. 

I problemi dell’arredo 
diversi. 


Sacro sono numerosi e 
Per l’arte figurativa i crocifissi, le statue, la Via». 

Crucis, nei vari. materiali, metallo, ceramica, terra- a 

cotta, smalti. 

E° necessario pensare all’altare nel. suo complesso 
di pietra, di marmo, di metallo, di legno, al taber- 
nacolo che la nuova liturgia propone anche in. po- 
sizione diversa dalla consueta. 

L’arredo. dell’altare, il calice, la pisside, la. pa- 
tena, l’ostensorio, le carte gloria, il leggio, i cande- 
lieri, la lampada del Santissimo, il turibolo. La 
decorazione dell’altare, i vasi per i fiori, le ve- 
trate, gli smalti e per le Cattedrali il Pastorale del 
Vescovo, il faldistorio, il tronetto. 

Vi sono poi tutti i lavori tessili: le pianete, i 
piviali, il baldacchino, i tappeti, gli apparati di 
Festa e Funebri, gli arazzi, i ricami, i mosaici di 
stoffe. ; : VERA 

E da ultimo i lavori a stampa, le carte gloria, i 
messali, i libri da Messa, le immagini, le medaglie. 

Il .campo è. vastissimo, ogni epoca ha lasciato 
forme e stili caratteristici, oggi occorre creare ji 
nostri. Vi è il pericolo di cadere in forme caduche, 
nella moda oggi troppo variabile, per questo il pro-- 
blema è più difficile perchè l’oggetto sacro deve du-. 
rare nel tempo e nel gusto; occorre ritornare alle 
radici della religione e della razza ed. io ho fiducia 
soprattutto nell’attività provinciale dove è possibile 
la meditazione, la tranquillità, la poesia, necessarie . 
sono impossibili nel - 
frastuono e nel turbinio della grande città. 

La tradizione è la grande maestra, non intesa 
come stanca ripetizione di forme passate ma come, 
insegnamento liturgico e come continuo anelito al 
ritorno alle origini essenziali nelle rappresentazioni 
bibliche ed evangeliche e nel simbolismo religioso. 

In ogni città si raccolgano i più begli esemplari 
di arredi sacri del passato in musei diocesani ‘in- 
sieme ai migliori esemplari della ‘produzione attuale 
e questo serva di ‘esempio e di insegnamento e di 
invito alla conservazione e all’approfondimento del- 
le caratteristiche locali. 

Si valorizzino le scuole professionali artistiche che 
devono addestrare artisti ed artigiani al disegno ed 
alla esecuzione dell’arredo sacro senza sterili e. va- 
cue divisioni fra arti maggiori e minori. 

Gli artigiani si organizzino e. si uniscano agli ar- 
tisti, il loro lavoro sia collegiale ed armonico con 


il 


i 


1) 


reciproco controllo, e non sia mai disgiunta la idea- 
zione dalla esecuzione. 

TN Clero aiuti, dall’alto, con direttive sempre più 
esplicite, e dappertutto escludendo da ogni Chiesa 
qualsiasi oggetto o figura artisticamente non degna, 
chiedendo con fiducia agli artisti la loro collabo- 
razione, fornendo loro consigli e direttive per in- 
nalzare insieme la preghiera più bella e rendere 


Culto più solenne e più’ vivo. 


ASPETTI LITURGICI 


Riassunto della relazione esposta da Mons. Er. 


nesto Pisoni 


«Compito ‘e fine dell’arte sacra, come indica la 


sua stessa qualifica, è di contribuire nel miglior mo- 
do al decoro della ‘casa di Dio e di alimentare’ la 
fede e la pietà di coloro che si raccolgono nel 
tempio per assistere agli uffici divini e implorare 


celesti favori » (Istruzione del Santo Offizio sulla 


Arte Sacra, Roma, 1952). 
Hi 


L'arredamento della. Chiesa rientra nell’orbita 
dell’arte. sacra. 

Esso si definisce sacro o liturgico (Arredi sacri 
o arredi liturgici) perchè comprende nel suo 
ambito tutto ciò che nel tempio in modo diretto 
o indiretto (dall’altare alle lampade, dalle. ve- 
sti sacre all’acquasantiera alle varie suppellet- 
tili) ha attinenza con il culto cristiano e ne 
facilita il suo compimento. 

L’arredo saéro non soltanto rientra nell’orbita 
dell’arte sacra, ma deve essere più rigorosamente 
soggetto alle norme con cui la Chiesa intende 
informare l’Arte sacra, perchè si trova in più 
stretta intimità, dell’Architettura o dell’arte. fi- 
gurativa o della musica, con il culto stesso es- 
sendo spesso strumento immediato dello stesso 
culto. 

(Si pensi, ad esempio, che cos'è l’altare per 
la celebrazione del Sacrificio. della. Messa, che 
cosa è il Ciborio per la conservazione delle 
Sacre Specie). 

- E’ superfluo dire come oggi l'arredo ‘sacro nella 
sua concezione estetica e nella sua realizzazione 
(stile, materia, etc.) molto spesso non rispetti 
lo spirito e la funzione altissima cui è desti- 
nato. 

Ecco perchè si parla di aggiornamento dell’ar- 
redo sacro. 

- La Chiesa esige che questo aggiornamento si 
concreti rapidamente perchè il servizio di Dio 
torni a rifulgere dell’antico splendore e perchè 
l’artista cristiano moderno, anche in queste mi- 
nori forme di arte (non sempre minori quando 
si pensi a quali capolavori ha dato luogo in 
passato l’arte a servizio dell’arredamento litur- 
gico del tempio) possa testimoniare la sua fede 
in forme artisticamente valide e dignitose. 


È : ; 
- L'iter di questo aggiornamento potrebbe essere: 


a) eliminare ogni bruttura dalla Casa di Dio 
(tutto ciò che è falso come materia o come 
espressione: le latte dorate, gli stili falsi, il 
decorativismo di maniera, il pompierismo rumo- 


rosamente ‘enfatico e vacuo, il falso antico. 
falso moderno. Meglio il legno. o il ferro. 
bronzo o il rame piuttosto che. Torpello,. il 
dorato, il placcato, l’imitazione etc.) Ved. C de 
struzione del Santo. Uffizio del: 1952 ». 


b) Guardarsi attorno e vedere. “che cosa si. ta 
all’estero: in Germania, in Francia, in i 
in Olanda, oggi persino in America. E COSE SITA 
Non si viene più in Italia ad acquistare e non 
ci si ispira più a quello che si. fa in Italia. 


c) Rispettare lo spirito e l’esempio della Chie- 
sa che in tutti i secoli è stata culla e maestra 
di arte non soltanto sacra. i 

Noi cattolici abbiamo la fortuna di non ‘aver 
storicizzato e resa, statica l’arte sacra come il 
Protestantesimo e gli Orientali. <— ° 

L'Arte cristiana nel Medioevo fu gotica, nel Ri 
nascimento fu rinascimentale, nel | barocco ba- 


rocca. = 
Nell’evo moderno ene essere moderna: 


d) Per questo occorre che l'artista in forma 
moderna, con sensibilità moderna rispettosa della 
nostra sensibilità e che trovi eco nello spirito 
di noi uomini della nostra generazione, vali- 
damente . concepisca e decorosamente realizzi 
l'oggetto o l’arredo sacro rispettandone piena- 
mente la sua funzione culturale e liturgica. A 
tal fine occorre conoscere e studiare lo spirito 
e la lettera della liturgia. " 

Devono conoscerli gli artisti e devono conoscerli 
i fabbricanti e i produttori di arredi sacri. 


e) Solo da uno sforzo congiunto dell’artista. 
del produttore e dei committenti l'arredo sacro 
si rinnoverà, tornando ad essere espressione di 
‘arte e ricollocandosi’ nel tempio come parte 
integrante del vasto dramma liturgico che è 
il volto stesso, austero e splendente, della mil- 
lenaria vita della Chiesa nel tempo, a gloria 
di Dio e a conforto delle anime. assetate di 
bellezza, di fede e di verità. = 


LA FUNZIONE DELL'ARTIGIANATO 


Riassunto della relazione esposta dal Prof. Arch 
Giovanni. Guerrini 


La funzione dell'Artigianato è ancora valida ri: 
spetto al graduale rinnovamento dell’architettura a 
carattere religioso? H suo aggiornamento ha da es- 
sere prevalentemente rivolto verso. l’oggetto di ecce- 
zione a esemplare unico, o deve adeguarsi con rit- 
mo dinamico alle richieste di economia, funzionalità 
ed estetiche insieme, riproducendo non dico in se- 
rie, ma in numerosi esemplari il primitivo modello? 
Questo è il problema attuale per 1°« aggiornamento 
dell’artigianato  nell’arredo. sacro ». SERE 

Nel passato, tutto. ciò che. si riferiva all’arreda- 
mento della Chiesa non poteva essere altro che. 
prodotto artigiano. Dall’800 in poi con lo sviluppo + 
dell’industria in tutti i settori, anche gli arredi sa- 
cri hanno subito un processo di industrializzazione 
poichè la fabbricazione in serie oltre a raggiungere 
una perfezione tecnica, se non sempre artistica, ab- 
bassa. il costo degli oggetti rendendone possibile . _ 


Sdi progresso. utilissimo in tutto ciò 
- alla vita materiale, non. ‘sempre è auspicabile in 
— ciò che deve conservare una impronta di spiritua- 
- lità e di arte. Il lavoro artigiano quindi che vede 


troppe 


fattore decisivo 
che si riferisce 


Ora, se l’indu Baliszazione è un 


trova ancora continuità di ‘affermazione molto va- 


sta nell’arredo della Chiesa, dove ogni oggetto ri- 
sponde a un simbolo, a una rappresentazione ideale, 


- fondamentali : 


- a un fine liturgico altamente umano e spirituale. 


 L’aggiornamento del lavoro artigiano è di imme- 


diata possibilità, curando solamente alcuni punti 


1) 
‘e artisti per ottenere riproduzioni anche, mol- 
teplici .ma tutte rese preziose dalla perizia ma- 
«nuale e da un sentimento individuale di per- 
fettibilità; 

2) - commissionare ii del primo modello 
| per alleviare il rischio economico che non. sem- 
| pre l’artigiano è in grado di sostenere; 

3) - curando l’aggiornamento del. gusto del commit- 
tente e del commerciante onde facilitare. all’ar- 
tigiano la collocazione dei suoi prodotti. 


ASPETTI PRODUTTIVI ED ECONOMICI 


Riassunto della relazione esposta dall’Ing. Ivo Pe- 
trelli. 


L’architetto. Muzio e Mons. Pisoni nel trattare 
l’aspetto artistico e l’orientamento liturgico nel rin- 
novamento dell’arredo sacro hanno potuto spaziare 
nel campo dello spirito. Io, più modestamente, do- 
vrò considerare il tema da un punto di vista ben 
più materialistico, soffermandosi sui problemi tec- 
‘nici economici e commerciali che presenta un rin- 
novamento della produzione industriale in questo 
settore, . 

- Occorre ricordare che la produzione industriale 
si differenzia da quella artistica ed artigiana per 
qualità e volume: all’artista il pezzo unico, essen- 
zialmente espressione d’arte, all’artigiano la produ- 
zione quantitativamente limitata di pezzi cui dà 
pregio la valentia degli esecutori e. l’ispirarsi a 
forme d’arte, se non sempre nuove ed originali, co- 
munque ispirate a modelli di riconosciuto valore; 
all’industriale in prevalenza, la produzione di serie 
e a basso prezzo, obbedendo anche in questo cam- 
po al principio assiomatico che addita come com- 
pito all’industria di rendere accessibili il maggior 
numero di beni al più esteso possibile numero di 
-persone. 

Con ciò non si i vuol dire che la produzione indu- 
striale abbia carattere deteriore poichè ‘alla stessa 
si accompagnano spesso e nobiltà di forma e di. 
E di. esecuzione. 

| Ma di-questa differenza va tenuto conto per ri. 
conoscere che l’industria ha propri compiti che essa 
non può cedere ad altri; come d’altra parte non 
si può pretendere da essa. che assolva a compiti 


che non le sono. propri. 


Si parla oggi della necessità di un rinnovamento 


ormai precluso il suo svolgimento in molti settori, - 


- fornendo all’artefice modelli creati da architetti 
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industriali del ramo sono perfettamente consenzienti 


«nel campo della produzione dell’arredo sacro. Il 


convenirne. — ed io che vi parlo e molti colleghi 


sull’opportunità di studiare le possibilità di un de- 
ciso. ammodernamento non può. peraltro signifi- 
care riconoscimento di una inerzia nel campo della. 
produzione industriale. 

Anche in questo ramo negli scorsi decenni la pro- 
duzione. industriale si è rinnovata in. quanto ogni 
anno si creano, anche con l’ausilio di artisti, forme 
e modelli nuovi; ma ciò ‘con quelle difficoltà che 
sono congenite in un campo così particolare. 

L’industriale ha bisogno di vendere i suoi pro: 
dotti ed è quindi costretto, sia nel conservare forme 
tradizionali che nel realizzate modelli nuovi, a te- 
ner conto adeguato del gusto prevalente del pubbli: 
co in genere e della sua clientela in particolare; e 
purtroppo non può dirsi che oggi in Italia l’edu-- 
cazione artistica, della massa dei fedeli e del Clero 
sia tale da far loro apprezzare le nuove forme che 
l’Arte dei nostri tempi è in grado di esprimere. 

Nel perseguire un ‘più dinamico e deciso rinno-‘ 
vamento delle forme tradizionali, ecco un primo 
e duplice problema che si presenta: quello di mo- 
dificare e il gusto del pubblico e quello degli ac- 
quirenti, in gran parte ecclesiastici, ; 

Il secondo — in pratica forse più importante — 
a nostra avviso è compito che non può essere svolto 
senza la collaborazione di quelle istituzioni ed enti 
che agiscono in osservanza di quanto stabilito dalle 
Autorità Ecelesiastiche relativamente alle disposi. - 
zioni specifiche sull’Arte e ‘sulla Liturgia. 

E° appena il caso di ricordare qui l’opera di me- 
cenatismo svolta dalla Chiesa nei riguardi dell’arte, 
che ha consentito per sei secoli il fiorire di una 
schiera di artisti da Giotto a Tiepolo, da Raf- 
faello a Michelangelo e a Cellini — che tutto il 
mondo ci invidia; che, pur nei secoli della più 
profonda miseria del nostro Paese, ha dato vita 
a forme d’arte imperiture quali la ravennate e la 
romanica. 

Una tale opera non le sarebbe Lol het pos- 
sibile oggi, date le mutate condizioni storiche e la 
evoluzione delle forme e dei metodi di «mecena- 
tismo » attuale. Ma le è certamente possibile inter- 
venire se non. con dovizia di mezzi, con chiarezza 
d’idea e con fermezza di intenzioni. 

Sino a tanto che l’arredamento interno delle Chie- 
se sarà affidato esclusivamente alle cure di molti 
Parroci. -- encomiabili nell’esercizio del loro Mi- 
nistero, ma spesso privi di mezzi e non sufficiente- 
mente forniti. di competenza artistica temiamo 
che i progressi non saranno agevoli e che una pro- 
duzione industriale che si distacchi decisamente dai 
modelli tradizionali possa andare incontro a gia 
disillusioni. 

Vi è da aggiungere che sino ad oggi in alcune 
personalità del mondo cattolico. vi è stata ‘una dif- 
fusa diffidenza verso l’Arte contemporanea per il 
timore che le forme attuali non sempre riescano a 
conservare alle Case del Culto quella dignità e 
quel senso mistico che sono. loro indispensabili. 

T concetti espressi da Mons. Pisoni al presente 
Convegno, mi auguro servano d’aiuto a molti, par- 
ticolarmente per quelle giustificate preoccupazioni 


di carattere religioso e liturgico che debbono essere 
sempre alla base di ciò che l'Arte Sacra del nostro 
tempo deve esprimere a testimonianza della nostra 
vitalità. 

Altro discorso è quello dei mercati esteri, dai 
quali viene appunto quello spirito di rinnovamento 
che rende tanto più attuale ed opportuno l’odierno 
Convegno e che giustifica in buona parte l’adesione 
cordiale che ‘allo stesso hanno dato gli industriali 
italiani del ramo. 

E° di questi giorni la Mostra Tedesca di Arte 
Liturgica a Roma e non vi è chi non abbia potuto 
rendersi. conto di quanto le espressioni dell’Arte 
contemporanea in Germania discostino dalle nostre 
forme tradizionali ed affermino l’esistenza di. un 
sano movimento rinnovatore. 

L’affermazione sempre positiva, anche se si tratta 
di produzione artistica ed artigianale, più che di 
produzione industriale, alla nostra sensibilità di la- 
tini giunge sotto forma chiaramente espressiva della 
sensibilità ‘artistica di quel’ popolo che è diversa 
dalla nostra. 

E quanto si verifica in Germania si è già verifi- 
cato in molti altri Paesi, dal. Belgio all’Irlanda alla 
Francia alla Svizzera all’Olanda e persino alla Spa- 
gna ed ai Paesi dell'America Latina, solitamente 
quanto mai tradizionalisti. 

Il fenomeno, mentre rientra nel campo degli 
eventi logici nei Paesi, per così dire, più progre- 
diti, è agevolmente spiegabile anche per i Paesi 
artisticamente meno all’avanguardia. Nel quadro del- 
lo sviluppo industriale di tali Paesi hanno difatti 
trovato. posto iniziative anche nel settore che. ci 
interessa; ed è naturale che queste attività abbiano, 
al futuro, preferito adottare espressioni di un’arte 
contemporanea, sottraendosi con ciò anche alla con- 
correnza di una produzione tradizionale già affer- 
mata. 

Lo sviluppo di queste produzioni nei Paesi esteri 
è stato quanto mai dannoso per l’industria nazio- 
nale che si è vista progressivamente sottrarre mer- 
cati in cui era da lungo tempo introdotta’ e in 
taluni. luoghi in condizioni addirittura di  privi- 
legio. In molti Paesi la clientela ha prima comin- 
ciato a rivolgersi in parte alla produzione locale 
e in seguito, col modificarsi del gusto, ha finito. con 
lo scartare i prodotti tipici della nostra industria. 
conservatisi più aderenti alle forme tradizionali. 

Pertanto anche i nostri industriali. sentono. che 
per mantenere o riconquistare i mercati esteri — 
a fianco dei provvedimenti generali a favore della 
esportazione che noi stessi abbiamo auspicato al 
Convegno di Roma si rende opportuno in que- 
sto settore un rinnovamento della produzione. 

Ed il rinnovamento non si presenta agevole. In- 
nanzi tutto vi è il problema artistico: seguire i 
tedeschi nel loro gotico primitivo in edizione mo: 
derna, che pure sembra abbia trovato consensi tra 
noi anche nelle retine dei giovanissimi? Seguire i 
francesi, ad esempio, sulla linea di un Rouault? 0 
seguire le. linee anche più nude e dure che” ci 
vengono da altri Paesi di Oltralpe? 

La risposta ci sembra ovvia: le tradizioni nostre 
nel campo dell’Arte in genere e nel settore spe- 
cifico in particolare sono tali da rendere impossi- 
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bile una rinuncia a nostre espressioni formali. Noi 
dobbiamo pertanto chiedere ai nostri Artisti di non 
negligere il campo dell'Arte Sacra minore e di 
creare i modelli che possano servire di base a una 
rinnovata produzione industriale e saremo grati 
all'Istituto Internazionale di Arte Liturgica per la 
opera che si propone di svolgere in questo campo. 

Vi è poi un problema finanziario: sostituire in 
gran parte un tipo di produzione comporta la ne- 
cessità da un lato di provvedere tutta una serie 
di nuove e' costose attrezzature, dall’altro quello di 
abbandonare le vecchie altrettanto numerose e co- 
stose e solo parzialmente ammortizzate; vuol dire 
investire capitali in nuove scorte di magazzino e 
svalutare le vecchie giacenze. Qui una perdita di 
capitali, la occorrenza di capitali nuovi; e non mol. 
te aziende sono in grado di sopportare la prima 
e di provvedere i secondi. Ciò impone di conside- 
rare sia la possibilità di finanziamenti, sia quella 
di assicurare. l’assorbimento delle nuove produzioni 
in misura tale da garantire l’ammortamento delle 
nuove attrezzature. 

Ed anche in questo campo sarebbero  auspicabili 
intese consortili, concessioni di modelli in esclu- 
siva e provvedimenti analoghi al fine di evitare che 
più ditte, disponendo identiche attrezzature, ven- 
gano a creare anche sui nuovi prodotti un regime. 
di concorrenza inizialmente non auspicabile. 

Vi è poi il problema commerciale che si ricon- 
nette a quanto abbiamo esposto in precedenza. Il 
poter contare su un adeguato assorbimento del mer- 
cato interno della nuova produzione è da consi- 
derare condizione indispensabile per un rapido pro- 
gredire su questa via; ciò vuol dire: produzione di 
serie quantitativamente adeguata, sicurezza di am- 
mortamento delle nuove attrezzature, possibilità di 
ripresentarsi sui mercati esteri con prezzi ridotti e 
convenienti. 

L’industria è fatta di spirito di iniziativa e di 
rischio e. gli industriali anche di questo particolare 
ramo della produzione lo sanno e sono pronti a 
dimostrare ancora una volta il loro dinamismo. Ma 
nessuna azienda può avere successo se non è ammi- 
nistrata con oculatezza, se in essa non sì propor- 
zionano gli impegni ai fini che è possibile rag- 
giungere. 

Come abbiamo segnalato. più sopra è da consi- 
derare scarsa, almeno in una fase iniziale. la pos- 
sibilità per l’industriale di influire decisamente sul 
gusto degli acquirenti; e in questo. campo. parti- 
colarmente può risultare preziosa l’azione degli Ar- 
tisti e degli Organi di cui sopra abbiamo fatto 
menzione. Ma, sino a che gli sforzi congiunti di 
tutti gli interessati non avranno portato a un mi- 
glioramento sensibile, gli imprenditori non potranno 
procedere che, gradualmente e con prudenza, allo 
abbandono di tipi vecchi, che pure assicurano la- 
voro, e alla loro sostituzione con tipi nuovi, la cui 
vendita sarà all’inizio certamente meno agevole. 

Anche se i risultati, dipendendo dal concetto di 
molteplici elementi, potranno essere faticosi. e non 
immediati, gli industriali italiani saranno lieti di 
associarsi ad una azione che ha per fine, nel pro- 
gresso dell’Arte e del gusto, il sempre maggior de- 
coro della Casa di Dio. i 


In seguito alla pubblicazione  dell’articolo: 
"Una Basilica per il luogo più sacro del 
mondo”, il. nostro redattore ha ricevuto la 
seguente lettera dall’architetto Barluzzi che 
ci permettiamo di pubblicare, sicuri di ono- 
rare i nobili sentimenti di chi l’ha scritta e 
di contribuire a creare un costume di mag- 
giore correttezza cristiana nella polemica cor- 
rente dell’Arte Sacra. 


AMICO IGNOTO E CARO, ho letto ora l’articolo 
sul santuario di Nazaret in ARTE CRISTIANA (genn. 
febb. 56) e mi permetto chiamare così il vero ceri- 
stiano 

che riconosce in Nazaret «il luogo più sacro del 
mondo » a motivo dell’Incarnazione del Verbo, e quin- 
di il monumento che vuol onorare l’alto mistero come 
«il massimo della cristianità » : 

che nell’esaminare il progetto presentato dalla Cu- 
stodia di T. S. mostra insieme alla competenza una 
schietta serenità di giudizi, sia riprovando eccessi di 
estremisti che illogicità di opportunisti, sia esprimen- 
do lealmente pregi e difetti del progetto: 

che intende siffattamente le deficienze dell’attuale 
architettura sacra. per la responsabilità che assume- 
rebbe nei secoli l'erezione del santuario, da auspicarne 
il rinvio a tempi migliori. i 

Su quest’ultimo punto ardisco fare riserva nel senso 
che l’arte, come ogni evoluzione di umana attività, 
non giunge mai a un traguardo definitivo; e quindi 
l’attesa potrebbe essere lunghissima, mentre la ricerca 
archeologica ha distrutto la modesta chiesa ottocen- 
tesca, sicchè i sacri ricordi sono provvisoriamente co- 
perti da povera tettoia. E poi, mi domando, è l’am- 
biente che fa nascere il capolavoro, oppure è il capo- 
lavoro che indirizza l’ambiente? (Questione fuori della 
realtà odierna). 

Riconosco mio difetto « l’eremitismo architettonico » 
che è però dovuto anche a tirannia di circostanze pro- 
vocate dalla guerra e sue conseguenze. Fui tra i primi 
abbonati alla Rivista del Beato Angelico, mentre solo 
recentemente sono fioriti in Italia studi positivi e ri- 
cerche e organizzazioni nel campo dell’Arte Sacra. Il 
progetto invece è del 1941, la Presentazione alla Cu- 
stodia del 946, la sua stampa del 954. Soltanto nel- 
l’anno seguente si fecero gli scavi archeologici, in base 
ai quali il progetto ebbe un aggiornamento che è 
ignoto al pubblico e ai censori. Né farò qui un cen- 
no a dimostrare che «l’eremitismo » ha avuto un cor- 
rettivo che avvicina il progetto a caratteristiche del- 
l’arte moderna, pur restando basato sulle idee espresse 
nell’articolo «La nuova architettura dei Santuari di 
T. S.» citato in « Architettura sacra in Palestina » di 
FEDE e ARTE Nov. 55. 

Per brevità ‘accludo un recente pro-memoria som- 
mario rimesso all’arch. Conte Galeazzi, al quale il 
Vaticano richiedeva un esame del progetto, che tut- 
tora non è assolto. 

La costruzione è prevista in cemento armato con 
rivestimento di pietra all’esterno, e solo parzialmente 
all’interno. Cupola e lanterna avranno pareti di ce- 
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SEGUITO D’UNA POLEMICA 


mento applicate su intelaiature metalliche. 1. portici 
in seguito a continue pressioni sono aboliti. I campa- 
nili restano avendo le scale per salire alle tribune e 
dando accesso a passaggi per la cupola e lanterna. 

Le braccia di croce sono notevolmente semplificate, 
pur conservando il loro ufficio, e le cappelle radiali 
sono ridotte a sei per esigenze archeologiche, e con 
misure modestissime, 

La cripta per la conservazione delle reliquie stori- 
che sarà estesa. a tutta la rotonda ed oltre, in modo 
da comprendere tutti i ricordi primitivi, bizantini e 
crociati. Una zona di interessanti relitti archeologici 
circonderà il santuario, a dare un’idea della borgata 
ove abitava la Sacra Famiglia. E intanto si cerca di 
superare le difficoltà per ottenere dalle Autorità un 
accesso decoroso pel santuario, che partendo da un 
piazzale ove convergono le vie di Gerusalemme, Caifa 
e Tiberiade, salga con scalinata monumentale al li- 
vello del tempio, che è a quota superiore di circa una 
dozzina di metri. 

Siamo d’accordo che il progetto manchi di « vera 
modernità ». Ma in che consiste tale modernità? L'ar- 
chitettura è in crisi e le idee in merito sono contra» 
stanti e individualistiche ad oltranza. 

Io ammetto. che il cemento armato abbia la sua im- 
portanza e i diritti che gli competono, specialmente 
nel campo ordinario e pratico, ma non che diventi 
assoluto padrone del campo estetico e di ogni strut- 
tura in opere di eccezionale importanza. Perchè l’ac- 
cettare le azalee in un giardino deve far espellere 
gigli e rose? 

E il cemento invasore, quando è lucidato e colorato, 
non diventa un: falsario. contrastando con la schiet- 
tezza della modernità? 

E ancora: la natuta è ispiratrice e maestra dell’ar- 


te. E la creatura più perfetta ha uno scheletro osseo 


rivestito di carne è pelle, Perchè lo scheletro del ce- 
mento armato rivestito di pregevoli marmi si vuol 
considerare come incoerente »? In tutto il mondo 
le roccie non sono rivestite di terra, e questa di 
piante e. fiori? 

E inoltre: di quale ambiente, di qualsiasi forma e 
dimensione ma nato da una logica; si può dire che ha 
« geometria preconcetta e gratuita »? « La concezione 
spaziale bramantesca non è stata preceduta da S. Sofia 
di Costantinopoli e dal Pantheon romano? 

Si edifica sul passato, e vana è l’idea della sua di- 
struzione completa a meno che si capovolgano. intiera- 
mente logica e ragione. 

Infine se « forme passate » sono « gli archi, lesene, 
lacunari ecc.» dovrà l’architettura moderna fare a me- 
no di volte, e di qualsiasi frammentazione che rompa 
la piatta uniformità delle superfici piane? 

La vera modernità è dunque tuttora un mito. 

Cercherei volentieri a mezzo di contatti e discus- 
sioni di poter perfezionare le idee sopra una sana ar- 
chitettura, ma qui purtroppo sono solo e la salute non 
mi consente di viaggiare. 

Mi sostiene l’aiuto dall'Alto, che chiedo ogni gior- 
no, e che mi è concesso perchè nessun umano interesse 
annebbia la pura intenzione. 


Se giovasse al santuario accetterei volentieri anche 
la morte. 

E sono grato ai critici, anche se non benevoli, per 
la spinta che ne ricevo ad approfondire lo studio, 
correggere i difetti, e apprezzare i sani aspetti della 
modernità. 

Mi è indispensabile un collaboratore, ma non è fa- 
cile la scelta perchè il cantiere dovrà essere mecca- 
nizzato, e il terreno di appoggio è complicatissimo. 
Né si può garantire la continuità del lavoro per le 
difficoltà economiche. Sul momento, infine, l’incertez- 
za che domina sul problema non consente al ‘Padre 
Custode di decidere e a me di prendere impegni. Per 
queste ragioni, ‘aggravate dall’età avanzata e dalla 
conseguente salute, sto attraversando un periodo di 
vita che posso chiamare la mia passione. Soltanto 
Iddio conosce se, e quando, avverrà la resurrezione, 
e cioè la realizzazione del santuario! 


Rassegna delle Riviste 


L'ART SACRE 


Questo numero tratta dell’« Altare nel santuario ». 

L’altare non è semplicemente un oggetto necessario 
al culto, è un mistero. 

L’Eucaristia è il centro della vita cristiana e de- 
termina l’architettura della chiesa e dell’altare in due 
maniere: 1°) come comunione di cuori’ influisce sul 
volume costruito; 2°) come banchetto e sacrificio sul- 
l’altare. 


L’altare è il centro e il principio di unità delle for-. 


me del tempio. Cercare altrove l’armonia delle forme 
è andare alla ventura. L'architetto deve studiare l’al- 
tare in modo d’accordarlo con il volume della Chiesa. 

L’altare si inserisce nel santuario. Si sono sempre 
creati nella chiesa spazi sacri, riservati all’atto litur- 
gico per eccellenza, la Messa. Perciò il santuario non 
è una aggiunta alla Chiesa. 

Come. il volume della Chiesa è determinato liturgi- 
camente dall’Eucaristia, spiritualmente dalla comu- 
nione dei cuori, così il volume del santuario è com- 
posto, secondo l’ubicazione e la solennità dell’altare, 
dal tipo di liturgia di cui è centro: funzione corale. 
coro monastico, presbiterio, assistenza del Vescovo. Il 
volume generale e ‘quello del santuario devono nello 
stesso tempo essere separati e mantenuti in. comuni- 
cazione. 


Chiesa di Morsang-sur-orge, dedicata a nostra Signora 


delle Grazie. 


Detta chiesa è modesta e semplice come il quartiere 
a cui serve, 

L’architetto Roger Faraut ha cercato la sobrietà del 
mezzo costruttivo e realizzato in tal modo un volume, 
il cui aspetto interno presenta questa qualità di mo- 
destia che regna così poco in tante chiese moderne, 
la cui ostentazione rivela la povertà d’idee dell’archi- 
tetto. Se si cercasse di costruire con tutta sincerità le 
chiese, il rinnovamento pastorale e missionario trove- 
rebbe in questi edifici dei vasi d’elezione. 


Fossé 

La Chiesa di Fossé nelle Ardenne, era stata dan- 
neggiata dalla guerra e la sua sistemazione fu affi- 
data al pittore Andrea Borderie. alla ceramista Vera 


Székely e allo scultore Pietro Székely. Con modeste . 
risorse hanno reso attraente detta chiesa e hanno cer- 
cato, per quanto possibile, di rendere armonioso l’in- 
terno di cattive proporzioni. L'altare è formato di 
una grande lastra di marmo di Carrara, un’altra più 
piccola serve da mensola. Una nicchia nel muro di 
destra, chiusa da un cancello forgiato, contiene il 
tabernacolo. 

Per le finestre 
nato sono tenuti 
irregolari. 


di vetro bianco bri- 
dj ferro dai disegni 


grandi pezzi 
da armature 


Urschenheim. 


Piccolo villaggio ad una dieiena di chilometri a de- 
stra di Colmar, aveva una chiesa. insignificante dal 
punto di vista architettonico, con un campanile di 
stile romanico di valore. Dovendo essere riparata per 
danni di guerra, l’opera fu affidata a Leone Zack, il 
quale la ripulì prima di tutto dalle decorazioni insi> 
gnificanti. Più che le singole opere ciò che vi è di 
più sensibile in questa chiesa è una’ certa nota di 
silenzio e di pace interiore. Perciò si può concludere 
a conforto di buoni e zelanti sacerdoti che amano una 
chiesa accogliente e invitante alla preghiera, che non 
vi è chiesa talmente disgraziata sia dal lato pittorico 
come architettonico, a cui non si possa dare un aspet- 
to conveniente, anche con mezzi modesti, purchè si 
trovi l’artista. ROSST 


FEDE E ARTE 


Marzo 1956 


Questo fascicolo vuole essere un omaggio a Sua 
Santità Papa Pio XII. S. Em. il Card. Celso Co- 
stantini presenta due scritti: uno sui nuovi moniti 
del Santo Padre sulle arti figurative, l’altto su tre 
nuove pubblicazioni della Bibbia. Queste opere sono 
illustrate da Salomone, Galizzi, Marina  Battigalli. 


Recensioni e libri ricevuti 


DA 


Tommaso Gnone: Piccola storia universale della 
architettura - Dal trilite alla casa di vetro - rilega- 
to - pag. 457 - schizzi - foto - tavole in nero e 
a colori - Soc. Edit. Internazionale - L. 2.500. 

Quadro generale della storia dell’architettura’ con 
alternativa di grafici e di illustrazioni a corredo 
del testo necessariamente breve, ma chiaro nella 
stesura e essenziale nel’ contenuto. 

L’autore. non si è imposto un problema critico, 
ma si è giustamente permesso giudizi personali e 
talvolta espressioni, ch’egli stesso. dichiara «forse 
troppo colorate che rasentano la polemica ». Ciò. 
non dispiace. 

La seconda parte narra la storia dell’abitazione 
umana dalla «stuoia inclinata alla macchina per 
abitare di Le Corbusier». Anche il colore nell’ar- 
chitettura è sfiorato nelle tavole in policromia, men- 
tre un capitolo considera i valori estetici. degli ele- 
menti architettonici. 

A facilitare la conoscenza dei termini tecnici si 
aggiunge un. piccolo dizionario architettonico, se- 
guito da indici e da bibliografia. 

L’abbondanza degli schizzi (540) e delle illustra- 
zioni disposta con gusto su buona carta dà valore 
al testo, il quale nella sua forma divulgativa rende 
accessibile la materia anche ai meno preparati. 


Nuova iconografia mariana 


La Vergine del Cammino 


alcuni anni richiesto della mia 


Quando fa fui 
opera perchè mi interessassi di una nuova devozione 
che in Avana si stava sviluppando magnificamente 


Vergine, posta ad 


intorno ad una 
un crocicchio di grandi arterie che da vari punti 
entravano nella città, detta appunto la « Vergine del 


avrei potuto im- 


immagine della 


Cammino » o della « strada », mai 


maginare che non solo avrei potuto ammirare tale 
immagine, ma ne avrei conosciuto l’egregia artista: 
Rita Longa. 

Difatti, nel mio viaggio compiuto in questi ultimi 
tempi nell'America Latina, dovetti trascorrere qual- 
del fatto, mi detti 


che mese all’Avana e ricordando 


premura e di vedere la statua in parola e di cono- 


scere l’artista, che adesso presento con piacere su 
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mediante alcune opere 


colonne. 


queste soprattutto 


più significative, sicuro di compiere cosa gradita 


agli artisti ed agli amanti dell’arte del nostro Paese. 
Rita Longa è realmente artista per temperamento. 


piuttosto forte. che si addice in modo particolare 
ad una scultrice. Moderna pur restando nella scia 


della buona tradizione, già ci ha dato opere interes- 
santi e molte altre potrà darne sia nel campo civile 
come in quello sacro, dove maggiormente, a mio 
avviso, ha compiuto opere di valore, essendo ancora 
assai di giovane età. 

E° nata, infatti, alla Avana il 14 giugno del 1912. 
Educata nel Collegio del S. Cuore di detta 
studiò in seguito nella « Escuela Nacional de Bellas 


Artes San Alejandro » con Juan J. Siere ed al « Ly- 


città. 


ceum » con Isabel Chapotin. Però ella è in fondo, 
in arte, una autodidatta. Ben presto si unì in ma- 
Alvarez Tabio, avendo due 


trimonio con Fernando 


figli. 


Nonostante le cure domestiche ella ha prodotto 


molto, tanio che si esibì per la prima volta nel 
1932 e da allora ha esposto in varie Esposizioni col- 
lettive in Habana, Cienfuegos, Santiago di Cuba, nel 
Messico, nella repubblica Dominicana e negli Stati 
Uniti. Ha tenuto poi due « personali » al « Lyceum » 
dell’Avana nel 1934 e nel 1944. 

Le opere più varie hanno arricchito luoghi pub- 
blici, specie della capitale cubana: difatti troviamo 
lavori della Longa al « Central Herdhey», al Tea- 
tro « Auditorium », alla «Casa de Beneficencia y 
Maternidad », alla « Minas de Motembro », al « Cole- 
gio de la Salle », al convento « Siervas de Maria ». 
alla chiesa di S. Rita, al Seminario del Buon Pastore, 
al « Colegio de Belén », al « Parque de los Martires ». 
alla « Liga contra el cancer », all’ospedale Curie, al 
« Jardìn « Tropicana ». all’ edificio 
« Tabacaler », al Teatro «Payret», al Banco «Con- 
tinental » (edificio principale e in 3 succursali), al- 
l'ospedale del canero, all'ospedale ortopedico, al Pa- 
lazzo delle Belle Arti e alla chiesa di S. Paolo, ed 
in fine alla « Virgen del Camino ». 


Zoològico », al 
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Nella pagina di intestazione: Ri- 
ta Longa - « Nostra Signora del 
Cammino », particolare, dopo la 
benedizione 1953. Parco della 
Vergine del Cammino - Habana 
(Cuba). In questa pagina: «Sau- 
lo », composizione in marmo e 
ferro nella capella di S. Paolo a 
Plaja Veneciana (Cuba). Insieme 
e particolare dell'apostolo. 


Come pure è presente nella « Sala Permanente de 


Avana; nella « Colecciòn 


nella 


Pintura y Escultura » in 
de Arie 
Escultura 


Latino-americano », « Colecciòn de 


Cubana »: nella Università di Avana. al- 


rr 


Pc Internacional Business Machines » Daelaware; ed 
in un gran numero di giardini e residenze private. 

Tralasciando le opere di carattere profano, mi 
piace soffermarmi sulle sue produzioni religiose, e 
particolarmente sulla importante scultura della Ver- 
gine del Cammino, sia per l’ispirazione che ha per- 
vasa l’artista, sia per l’entusiastica accoglienza fatta 
dalla cittadinanza, ed in fine per la novità dell’idea, 
che è stata non solo accettata, ma anche voluta 
dalla stessa Autorità Ecclesiastica, cioè dall’Em.mo 
Cardinale Manuel Arteaga Betancourt, Arcivescovo 
dell’Avana, il quale la benediva solennemente il 7 
giugno 1953. 

All'ingresso della capitale cubana, presso il ponte 
di Alcoy, dove si incrociano le strade di Giiines e 
Guanabacoa, esistevano due negozi: uno di ferra- 
menta ed uno di generi vari, detto della « Virgen 
del Camino », proprietà di uno spagnuolo di Léon, 
che aveva dato tal appunto 
Patrona della sua regione di Spagna. 

in quell’angolo una linea urbana di autobus ave- 
va la fermata e aveva posto una piccola nicchia 
con l’immagine della Vergine della carità, simile ad 
altre che varie fermate 
Però trovandosi questa immagine di fronte al ne- 


nome in onore della 


incontrano in in Avana. 


sì 


gozio intitolato alla Vergine del Cammino, prese 
questa denominazione e come tale fu conosciuta 


dalla popolazione. 

Qualche anno fa il piano regolatore portò alla 
demolizione di quel complesso di edifici, per dar 
luogo ad ampli parchi, viali e tra questi una nuova 
strada che avrebbe unito la Via Centrale con la 
Via Bianca. Il Ministro delle Opere Pubbliche. cat- 
tolico fervente, volle riparare alla sparizione del 
piccolo oratorio e promise popolazione del 
luogo che una bella immagine della Madonna avreb- 


alla 


be sostituito la piccola esistita fino allora; anzi sa- 
rebbe stata posta nel parco stesso, sotto un chiosco, 
come guida ed a protezione di tutti i viaggiatori. 
di modo che a Lei avrebbero rivolto l’ultimo sguardo 
nel lasciare la Capitale e il primo saluto nell’ar- 
rivare! 

Così fu incaricata la scultrice Rita Longa di fare 
la nuova immagine, chiedendole una interpretazione 
personale, esclusa ogni ispirazione ad immagini pree- 
sistenti, sia pure di grandi artisti. Gli abitanti del 
luogo le mostrarono la fotografia della Patrona di 
Leòn, in possesso del proprietario della bottega di- 
strutta. Si trattava di tratta. dalla 
« Pietà » di Michelangelo. santuario eretto 
senza dubbio in un incrocio di strade, ricordava le 
stazioni della dando 
alla piccola campagna circostante. 

La decisione del Ministro di avere qualche cosa 
di interamente diverso, ha fatto sorgere un’immagi- 


un'immagine 
Il suo 
così il 


« Via Crucis », nome 


ne proprio per le strade di Cuba! 

La nostra artista si mise all’opera e dopo lunga 
meditazione l’ispirazione venne e in breve la con- 
cezione artistica fu realizzata. Pose la della 
Vergine, alta circa due metri, sopra un pennacchio 
di palma reale, l’albero sempre presente all’orizzon- 
te cubano, di modo che meglio non avrebbe potuto 
situare la Madonna quale guida dei camminatori. 

La Vergine stessa è in attitudine di cammino, 


statua 
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Rita Longa - « Cristo » 1953 in mar- 
mo. Uffici del giornale: « Diario del- 
la Marina » - Habana (Cuba). 


con il velo e labito, mossi dalla brezza tropicale. 


sostenendo nelle mani la Rosa dei venti. per in- 
dicare la direzione in tutte le vie della vita!... 
La statua, fusa in bronzo, venne situata nel nuo- 


vo parco, sotto un grande chiosco, circondata dal- 
le acque di 19 maggio del 1948 
ed inaugurata con molta semplicità il giorno suc- 
Nel state fuse alcune 
monete, mentre altre 
damenti, offerte tutte dagli operai cubani che, sa- 
crificando le loro ore di riposo, avevano così col. 
laborato alla esecuzione del 

Quale non fu la sorpresa delle autorità, quando 
il giorno seguente scorsero alcune monete nel fon- 
do della che trat 
tava di elargizioni fatte dai passanti per il parco. 
JI fenomeno seguitò, tanto che la somma cresceva 
di giorno in giorno, fino al punto di decidere che 
offerte venissero destinate alla Casa di Bene- 
ficenza e Maternità dell’Avana, che avrebbe  pre- 
so l’incarico della raccolta. Il Direttore della « Casa 
Culla » del Minisiro, di- 
chiarando che i donativi procedenti dalla fontana 
della Vergine del Cammino 
nati alla migliore dei 
bisognosi che l’Istituto raccoglie. 


una fontana, il 


cessivo. suo bronzo erano 


se ne erano poste nei fon- 


progetto. 


vasca, circonda l’immagine: si 


tali 


accettò il nobile gesto 


sarebbero stati. desti- 


cura bambini invalidi e 
Fin dall’inizio, l'Eminentissimo Arcivescovo aveva 


di della Ver- 


gine nel nuovo Parco, con grande entusiasmo, ma 


accolto l’idea vedere un’immagina 


aveva manifestato il suo dubbio se le nuova invo- 
cazione della « Vergine del Cammino »  rientrasse 
nella liturgia cattolica. Tuttavia riconobbe che si 


trattava di una nuova interpretazione della Vergine. 
fonte perenne di ispirazioni per gli artisti di tutte 


le epoche e la devozione manifestata con tanta 


effusione dal popolo, lo spinsero a compiere un 


nuovo passo: alla incoronazione di detta immagine. 
Il «miracolo della Vergine del Cammino» come 
veniva chiamata la continua e ingente offerta che 
andava sempre più aumentando insieme a fiori, ed 
oggetti di ogni specie, che venivano portati ai pie- 


di della 


compiere tale atto, che costituiva insieme una ap- 


grande statua, sollecitarono il Pastore a 


provazione ecclesiastica ad una nuova devozione: 
quella di N. S. del Cammino di Avana. 


T mesi passarono e passarono anche gli anni...! 


Ben 5, difatti. erano trascorsi, dimostrando il fervo- 


re cristiano che raccoglieva questa venerata im- 


magine e quindi l’illustre Prelato poteva, con pru- 


denza e grande attenzione. giacchè il tempo era 


stato un fattore determinante del carattere sicuro 


del nuovo culto alla Vergine del Cammino, procede- 
re alla della medesima 
l’idea di 


sanzione 


incoronazione immagine. 


Egli. stesso l’aureola 


poichè 


propose collocare 


della 


creazione di 


come simbolo ecclesiastica, 


questa opera e artisti sì era conver- 
tita in strumento della Divina Provvidenza per aiu- 
tare poveri 

D'altra presentava del 
tutto nuovo; già in Roma, nella chiesa del Gesù. 


da vari secoli si venera l’immagine della « Madon- 


fanciulli derelitti. 


parte tale culto non si 


na della Strada », quantunque il significato sia al- 
quanto diverso. 

Trattandosi della 
mino, furono appunto le stelle che avrebbero ser- 


dell’aureola Vergine del Cam- 
vito di corona alla Madonna ed in numero di 24. 
invece del consueto numero di 12, secondo l’appa- 
simbolizzare ‘le 


rizione dell’Apocalisse, e ciò per 


24 ore del giorno e della notte. 
Tale 


dallo stesso Eminentissimo Arcivescovo, con grande 


imposizione avvenne il 7 giugno del 1953. 
solennità e partecipazione di fedeli. Nell’accogliere 
da parte delle autorità l’invito ad incoronare l’im- 
suddetta, il 


segnalato che la 


aveva bel- 
INS el 


delle centinaia 


magine Cardinale Arteaga 


lamente devozione a 
Cammino, era una in più esistenti 
e che non solo cì avrebbe protetti nei nostri viaggi 
materiali, ma che avrebbe vegliato di noi. 
tutti i della 


vita, fino al raggiungimento della felice eternità. 


sopra 
indicandoci la direzione in sentieri 
E questo è il significato dato alla nuova imma- 


Maria. 


Se bella è dunque l’idea possiamo affermare che 


gine nonchè nuova devozione a 
la Longa ha reso al vivo tale ispirazione artistica 
e ci ha dato una egregia opera d’arte. 

Movimentata nel 


fiore 


che esce dalla palma che la sostiene, figura forte 


panneggio, quasi come 


e dolce nello stesso tempo (il carattere forte è una 
qualità della nostra artista, è una impronta che si 
rileva in ogni suo tiene 


lavoro), lo sguardo fisso 


7 LAS , : De 
in avanti, un po elevato in alto, quasi im cerca 


della giusta direzione, ben espresso dalla rosa dei 


venti che tiene tra le mani. Ben modellata in tutte 
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rivelando del 
collo- 


le sue parti, questa immagine, pur 


nuovo, nulla ha però di eccentrico e puo 


carsi tra la migliore tradizione artistica. 
Altre opere religiose 
del 1944, esistente nel Seminary of the Good She- 


(Cuba), Rita da 


chiesa omonima nel quartiere Mira- 


sono un «Buon Pastore » 


pherd-Arroyo Arenas come S. 


Cascia, nella 
devota; poi 


deli- 


opera 


mere dell’Avana, molto stilizzata ma 


quasi semplicemente 
parete di 
del 1953, per gli uffici del giornale « Diario de la 
Avana. ed ultimamente, nel 1954, per 
di: S. Paolo alla Playa Veneciana di 


Saulo, cioè la conversione del 


un Cristo in marmo, 


neato o graffito, su una marmo, 
Marina» di 
la cappella 
Cuba, un grande 
Apostolo. Approfittando della vicinanza di una ve- 
trata, ha 
sfoigorarono e lo colpirono. mediante fili di bronzo 
sul vetro stesso, danno un bell’effetto. Saulo, poi. 
e già caduto per terra, con il viso volto all’alto. 
mentre con la destra si copre gli occhi dal fulgore 
dei raggi. La statua è in marmo bianco, opera 


delineato il cavallo ed i raggi che lo 


originale, è in verità interessante, dove il volto del- 
l’Apostolo delle Genti. duramente scolpito, come pu- 
re tutto il resto, quasi grezzo, rende magnificamen- 
te la scena nella sua sostanza. escluso ogni parti- 
colare che possa diminuire la grandiosità del. 
l'avvenimento. 

Per ultimo possiamo ricordare una « Fonte delle 
Virtù », in del 1952, 


Chiara in Cuba. 


pietre, opera esistente nel- 
l'ospedale del cancro in S. 
Tanta operosità e padronanza dell’arte scultorea, 
le ha fruttato molti Pro- 
fessoressa dello stu- 
1936; dell’inse- 
della divulgazione artistica; Direttrice 
della cultura, al Ministero di Educazione. dal 1937 
all’Istituto 
scultrice 


incarichi anche ufficiali : 


presso i «Saggi sperimentali 


dio libero », Dicastero 


Capo del 


gnamento e 


al 1941; Segretaria Nazionale di arti 
1938-1940; del Ministero delle 
Opere Pubbliche dal 1950; Membro della Commis- 
sione Nazionale per il Centenario di Martì, 1953-54. 

Come 


plastiche, 


pure riconosciuti stati i suoi meriti 
(Official dell'Ordine 
1940, Membro della 
sezione di scultura all'Accademia Nazionale di Arte 
e Lettere 1950), sia ancora con premi 
(I Salone Nazionale di Pittura e Scultura, 1935: 
Medaglia d’oro al XIX Salone di Belle Arti 1936: 
Premio al I scul- 
1938; Monu- 
mento al Soldato delle Guerre di indipendenza, 1945: 
Medaglia 
1945; Medaglia d’oro al VII Congresso Panameri- 
cano degli Architetti, 1950; Gara finale al « Gold 
Medal Exhibition, Architectural Legue of the New 
York, 1953. 


Come si può 


sono 


artistici, sia con onorificenze 


Carlos Manuel de Cespedes » 


numerosi 


Salone Nazionale di pittura e 


tura, Primo Premio al Concorso del 


d’argento al Salone di Primavera del 


Rita 


campo 


dedurre, Longa è una vera 


artista, che anche nel religioso -.internazio- 


nale merita un posto distinto, avendo saputo dare 
fino ad oggi opere informate da vero spirito mo- 
derno, senza degenerare in quelle forme che la Chie- 
condannate, trattandosi di arte 


sa ha più volte 


sacra, perchè ci allontanano dal Bello, e quindi 
non si addicono al decoro ed alla santità della 
casa di Dio. P. ANTONIO SILLI, 0. p. 


soncorso Internazionale di Vetrate 


per S. Nicolao a Lugano 


A destra: « Giuseppe vendu- 
to dai fratelli »; bozzetto del 
pittore svizzero Willy Kauf- 
mann, vincitore del Concorso 
Internazionale per le vetrate 
artistiche di S. Nicolao della 
Fliie (Lugano). A Willy Kauf- 
mann sarà affidata l’esecuzio- 
ne dell'imponente lavoro, una 
grande vetrata di circa 100 
metri quadrati; tema da svi- 
luppare: « la concordanza fra 
il Vecchio e il nuovo Testa- 
mento », illustrata in 76 epi- 
sodi. 


A conclusione del Concorso Internazionale per le 


Vetrate Artistiche del Tempio di San Nicolao della 


Flie in Lugano, bandito dall’Istituto Internazionale 


di Arte Liturgica al quale hanno partecipato 244 


pittori di 15 Paesi. è stato proclamato vincitore il 
pittore svizzero Willy Kaufmann di Zurigo. a cui 


del Mi- 


Istruzione al 


sarà aggiudicata la esecuzione lavoro. Il 


della Pubblica 


vincitore il di medaglia 


conferito 
d’oro. In 


delle 


pervenute e allo scopo di incoraggiare i concorren- 


nistero ha 


diploma consi- 


derazione dell’elevato livello artistico opere 


ti che hanno mostrato di sapere esprimere piena- 
mente la propria personalità attraverso l’arte della 
vetrata, la Commissione Giudicatrice del Concorso ha 
assegnato altri diplomi concessi dal Ministero della 
Pubblica d’oro e d’argento 


Istruzione e medaglie 
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offerte dal Vescovo Amministratore di Lugano. dal 
Centro Nazionale dell’Artigianato, dall’Associazione 
Nazionale Industriali del Vetro, dal Banco di Roma 


per la Svizzera, dalla Soc. Saint Gobain e dall’Isti- 


tuto Internazionale di Arte Liturgica. Diplomi di 
medaglie d’oro del Ministero della Pubblica Istru- 
zione sono stati conferiti al pittore Lorenzo  Gi- 


gotti (Italia) al quale è stata anche assegnata la 
medaglia d’oro del Vescovo di Lugano e al pittore 
Giovanni Hajnal (Italia); medaglie d’oro ai pitto- 
ri: Duilio Barnabè (Italia) Egon Blasweiler (Ger- 
mania), Guido Cadorin (Italia), Ferene Deed (Au- 
stria), Cristina Messmer (Francia), Prahin 
(Svizzera), J. P. F. Tru en (Olanda), Albert Vonk 
(Belgio): (Italia) © 


Giovanni d’Aloisio (Italia) il diploma di medaglia 


Jean 


ai pittori Giorgio Galligani 


d’argento del Ministero della Pubblica Istruzione 
ed una medaglia d’argento alla pittrice  Frangoise 


Granger (Francia). 
La Commissione Giudicatrice del Concorso, presie- 


duta da Mons. Giovanni Fallani, Vicepresidente del- 


la Pontificia Commissione Centrale per VArte Sa- 
cra era composta dai seguenti membri: Arch. Giu- 
seppe Antonini, autore del progetto della Chiesa. 
S. E. il dottor Enrico Celio, ex Presidente della 
Repubblica Elvetica, Dottor Deoclecio Redig de 


Campos, dei Musei e Gallerie Pontificie, Prof. Don 


Juan de Contreras y Lopez de Ayala Marchese di 
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« Le nozze di Cana »; bozzetto del pittore 
Lorenzo Gigotti, presentato al Concorso in- 
ternazionale per le Vetrate Artistiche di San 
Nicolao della Flué (Lugano), premiato con 
diploma di medaglia d’oro del Ministero del- 
la Pubblica Istruzione e con medaglia d’oro 
del Vescovo Amministratore di Lugano. 


Direttore dell’Accademia Spagnola delle Bel- 


Lozoya, 


Saverio Giaco- 


le Arti 


mini Consigliere Delegato dell’Istituto Internazionale 


di Roma, Comm. Giuseppe 
di Arte Liturgica, Pittore Max Ingrand, famoso ve- 
tratista e Vice Presidente per la Francia del S.L.A.C. 
Pax 


Professore 


Padre Enghelberto Kirschbaum, 
dell'Arte alla Pontificia Uni- 
versità Gregoriana, Prof. Valerio Mariani titolare di 
Storia dell’Arte all’Università di Napoli. Prof. Giu- 
Poretti, della 


na di Arte Sacra di Lugano e Segretario della Com- 


di Romana, 


di Storia 


seppe Membro Commissione Diocesa- 


missione l’Ing. Francesco Vacchini, Capo dell’Uffi- 
cio Tecnico della Fabbrica di San Pietro. 


Scuola Beato Angelico - Milano 
e della lavorazione, assicura 
coro. La linea semplice non 
in bronzo tornito, crocefisso 


argentate. 


- sezione cesello: complesso di arredi per piccolo altare. La semplicità del materiale 
al prodotto originale una giusia economia senza tradire le esigenze di distinzione e de- 
richiede forti attrezzature da doversi ammortizzare con una produzione in serie. Candelieri 
in bronzo, tabernacolo a cassaforte con rivestimento in rame sbalzato e dorato con parti 


ARREDO SACRO 


e produzione industriale 


In altro luogo del presente fascicolo abbiamo dato 


una succinta relazioi 


pubblicando i riassunti delle 
relazioni del Primo Convegno Nazionale per l’Arredo 
Sacro indetto dall’« Istituto Internazionale d’Arte Li- 
turgica » con la collaborazione dell'Ente Fiera di Mi- 
lano, e svoltosi appunto nella stessa Fiera il 18 dello 
scorso mese. 

Se l’insufficienza dello spazio in relazione alla ne- 
cessità di dare sufficiente rilievo ai problemi colà di- 
battuti, ci ha portato al ritardo di tale resoconto, non 
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vogliamo mancare ora al nostro preciso dovere di in- 


tervenire nella discussione per portare il contributo 
della nostra esperienza, ed affermare alcuni principi 
che ci paiono fondamentali. 

Sotto lo stimolo della recente mostra di arte sacra 
allestita recentemente dalla Germania nei palazzi La- 
teranesi a Roma, l’Istitato suddetto ha voluto porre 
alla radice la questione di un aggiornamento dell’ar- 
redo sacro, interessando non solo artisti ed artigiani, 


ma gli stessi industriali, produttori in serie di certi 


Scuola Beato Angelico Milano - Sezione ricamo: Mitra pre- 
ziosa con la raffigurazione di S. Ambrogio sullo sfondo 
simbolico del favo di miele. Sul retro S. Carlo. L'origina- 
lità della composizione e l’amore della esecuzione danno 
preziosità d’arte all’arredo privo di materiali costosi solo 
materialmente. Sotto: delia stessa Scuola: tronetto per 
Esposizione del Santissimo. 


diffusissimi articoli Gi arredamento dozzinale di chie- 
sa. L'intenzione era certamente generosa e nobile, ma 
purtroppo iroppo ottimistica l'impostazione. 

L'architetto Muzio ha criticato certe forme in cui 
si è talora abbandonata l’arte sacra tedesca, troppo 
rifacendosi ad una tradizione gotica. tuttavia mi pare 
che sarebbe stato ntile rilevare che in tale mostra non 
appariva alcun prodotto industriale, e che tutte le 
opere, sia maggiori che minori erano dei monotipo 
firmati, da valenti artigiani che meritano nello stesso 
tempo il titolo di artista semplicemente. 

Non sentendoci di accettare certe tesi e certe giusti- 
ficazioni presentate in quella sede dagli industriali, 
vogliamo riproporci questo problema: quale compito 
spetta alla produzione industriale e come esso deve 
essere svolto a servizio del culto. 

Rileviamo da una parte il fatto che il culto non 
ebbe mai bisogno di una produzione industriale prima 
che essa sorgesse e che di tale carenza non ebbe mai 
a soffrire, anzi, i suoi guai iniziarono proprio allora! 

Tuttavia come nessun progresso è da considerarsi 
inutile e dannoso, così il sistema produttivo industria- 
le ha avuto il vantaggio di arricchire il..repertorio 
delle cose di chiesa, e ha facilitato con mezzi nuovi 
la diffusione decorosa del messaggio cristiano. 

Purtroppo però la produzione industriale è pene- 
trata nel sacro recinto dell’arte, presumnendo addirit- 
tura di poter sostituire la sua funzione creativa là 
dove essa aveva esaurientemente svolta la sua missione 
nel migliore dei modi. 


Parlare di aggiornamento nella produzione dell’ar- 
redo sacro, ammettendo che esso possa uscire dalla of- 
ficina industriale: questo ci pare completamente as- 
surdo! 

Sappiamo bene che l’industriale si trincera dietro 
al fatto di una pretesa povertà del... consumatore ecc. 
Ma anche questo argomento, sia pur spiegabile sulla 
loro bocca è del tutto specioso. Non manca certo l’ac- 
quirente di pessimo gusto che si accontenta dei prezzi 
veramente stracciali di certa produzione vergognosa, 
acquirente che, è facile provarlo, si preoccupa più del- 
l’accessorio che dell’essenziale, e perciò non è in 
alcun modo giustificabile se ad una sola statua de- 
corosa preferisce una decina di brutti gessi di serie. 
per avere un più ricco repertorio di Santi che si 
dovranno rammaricare di una simile sottospecie di 
devozione. Ma è innegabile che su questo cattivo 
gusto e su questa cattiva religione dell’acquirente 
l’industriale ha troppo speculato perchè si possa 
contare su di lui per un aggiornamento artistico 
dell’arredo sacro. 

Ma si facciano le giuste eccezioni: vi sono degli in- 
dustriali, e sono i migliori anche nel settore sacro. 
che non hanno una esclusiva produzione sacra, anzi 
si occupano prevalentemente di produzione profana: 
cosa che permette loro di essere sufficientemente di- 


Scuola Beato Angelico, Milano - Se- 
zione cesello: nella pagina di fronte: 
tronetto per esposizione del Santissi- 
mo Sacramento: composizione di ot- 
toni, avori, rame sbalzato con angeli 
postatori di corona su sfondo dorato. 
Qui accanto: Sbalzo in argento per 
porticina di Tabernacolo Eucaristico 
con la raffigurazione della cena di 
Emmaus. 


sinteressati nella loro attività in campo di arredo di 
chiesa. Mi permetto di citare a questo modo, anche 
per la simpatica collaborazione che hanno sempre dato 
alle iniziative del Centro di Azione lLuturgica, i pro- 
prietari della ditta Fratelli Silva di Brescia. Accanto 
ad una vasta attività produttiva e commerciale di 
pregiate stoffe per arredamenti moderni e classici, essi 
hanno sempre coltivato, quasi per devozione, la pro- 
duzione di stoffe per parati liturgici, meritando com- 
missioni importanti persino dalla Santa Sede! 

In sostanza ci pare che la funzione dell’industriale 
sia semplicemente quella di fornire la materia prima 
in certi settori dell’arredamento sacro, come nel caso 
dei paramenti. avendo cura di confezionare stoffe e 
galloni secondo disegni studiati appositamente da buo- 
ni e sensibili artisti che in questo campo non difet- 
tano punto e che non mancheranno di dare alla pro- 
duzione il giusto tono di una coerente modernità. 

Riconosciamo poi la funzione dell’industria nella 
confezione di quegli oggetti di devozione che si usano 
in grande numero di esemplari: pensiamo a tutte le 
applicazioni della industria tipografica, agli oggetti 
ricordo di santuari, alle decorose riproduzioni di ico- 
nografie celebri o che comunque riscuotono tanto pio 
interesse. In questo campo evidentemente non si può 


pretendere di inserire il prodotto artigianale, nè tanto 
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meno quello artistico, tuttavia si tenga presente che 
l’industriale onesto e di buon gusto, intelligente e 
colto, dovrà far sì che anche questa produzione neces- 
sariamente economica, convenga alla dignità sia della 
religione che delle persone cui serve, e dovrà curare 
per quanto è possibile che essa sia consona allo spirito 
di modernità che volentieri si vede come sta trasfor- 
mando le stesse case e gli oggetti di uso che circon- 


dano anche le persone più umili. 


Scuola Beato Angelico, Milano: Sezione ce- 
sello: in alto: Croce astila gemmata con 
Cristo in bronzo su rame sbalzato. Ai piedi 
del Cristo il drago infernale sconfitto; ai 
suoi fianchi il sole e la luna rappresentati 
da una ametista semi scoperta e da un to- 
pazio. Sotto: due variazioni su un medesi- 
mo {ema architettonico di calice: quello di 
destra completamente dorato, lucida la cop- 
pa, sabbiato il basamento, riceve la sua de- 
corazione dal forte intaglio del nodo e dal- 
la rude croce gemmata; quello di sinistra 
ha il basamento in rame decorato a sbalzo 
da serie di onde patinate in verderame, 
inentre il nodo d'avorio intagliato riprende 
l'idea di Tertulliano dei pisciculi. Evidente- 
mente, con il processo artigianale, la serie 
può arricchirsi, senza imporre spese partico- 
lari per il committente. 


S. AGOSTINO DI 


Il cenobio di S. Lorenzo Giustiniani, I° Patriarca 


di Venezia, rinato per l’opera tenace di un prete. 


Don F. 
chi SL 


Mistrorigo. l’animatore del cenobio  tre- 
centesco Agostino di Vicenza, s'è da qualche 
anno dipartito da noi, a chiedere a Dio il compenso 
del grande bene profuso in terra all’arte e agli artisti. 

Ma quando, in virtù di non so quali cavilli pro- 


la 


quistata in città, per un piatto di lenticchie, sce- 


cedurali, barattò posizione brillantemente con- 
gliendo per sè la solitudine di S. Felice, ai mar- 
gini di Vicenza assolata, ebbe chiaro un programma 
di vita che sarebbe parso ad ognuno irrealizzabile. 

L'ultima guerra, così assurda e micidiale trascor- 
rendo sopra la città palladiana nei bagliori sinistri 
e demolitori dei velivoli, avrebbe divelto ben altro 
di quello che egli giuridicamente pretendeva; men- 
tre un miracolo d’arte sarebbe emerso dal silenzio 
cenobita di S. Agostino, la bella chiesa trecentesca 
che anche gli Scaligeri avevano contribuito a edi- 
ficare, sulle antiche vestigia dugentesche, anche se 
in quell’atmosfera d’attesa tragica, appariva velata 
dalle brume salienti del fiume Retrone. 

Povera Vicenza, martoriata nel vivo della sua glo- 
ria d’arte e di religione! Ma che pace laggiù, a 
pochi chilometri, al di là del pigro fiume che se- 
gna nei secoli il confine della giurisdizione conven- 


tuale, in un torpido scorrere d’acque, bastevole ap- 
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VICENZA 


Stemma dei 
nobili Pasta (bergamaschi) sulla fac- 
ciata: Leone d'oro in campo verde, 
fascia argentea, stello d’oro in campo 


S. Agostino - Vicenza. 


aAZZUrro. 


pena a scuotere la noia di qualche molino 0 ad as- 


secondare il canto delle lavandaie. E così imma- 


nente è la pace, che il fiume stesso non osa tur- 
barla, si da giustificare il dotto Battista Pagliarino, 
autore dei sei libri della Cronaca di Vicenza, quan- 
do afferma essere chiamato Retrone « perchè pare 


ritorni indietro ». 
Più giustificabile quindi l’ardore del giovane pre- 
te, sensibile ad ogni scintilla del bello, ed esperi- 


da La 


Chiesa, plasmata sui modi romanico-gotici ed il bel- 


mentato lunga connivenza con gli artisti. 


lissimo campanile, esultava nell’aperta piana, appe- 


na animata da poche abitazioni di contadini, € 
l’invito pareva pulsare più urgente poichè il mo- 


numento stupendo, lasciato per un secolo in abban- 
del VI 


Vescovo 


occasione 


del 


s'andava ripristinando in 


(1922) 


dono, 
centenario deciso 


Ridolfi. 


L'invito veniva anche dalla splendida scritta go- 


per impulso 


tica che all’ingresso gridava in limpido esametro an- 


tichissimi fasti d’arte e di fede. Così: 


hoc et 


Xa, 


Indice. V fuit 
MCCCLVII, 


priore religioso viro frate Thomeo de Vincentia. 


MCCCXII, 


fuit 


inceptum opus, 


expletum indicione exsistente 


Que Jacobus templi dedit fundamina saxis — his 


I ROnOvAS “VeNOR 


hec nove 


religione nitens humilis Simeonis imago 
ceu surgens veteri de stipite planta -— Basilice 
rector claustri pastorque Thomeus cultibus im- 


mensis auxit, miroque decore Augustine tibi re- 


novans venerabile templum. — Scaliger ipse Canis 


tribuit cui grandia dona et Verona suum tulit 
et Vincentia munus Sedulus hic Cimbris favit. 
fratrumque suorum plausibus et censu  gentis 
delubra peregit sexque patrum celebri statuit 


nova templa dicari Pontificum turba sacris de- 


picta figuris — Volverat a Christo tune annos mille 


trecentos — lustraque dena simul septem sol duxit 


et estus ». 


(Il 


pietà 


tempio, di cui Frate Giacomo, di singolare 


e pari in umiltà a Simeone, pose le fon- 


dal vetusto 

del 
e, 
SÌ Ago- 


recato 


è risorto 


Fra 
l’ha 


damenta, come una pianta 


ceppo; Tommaso rettore e priore con- 


arricchito di smisurato mira- 
l’ha 


Cane della Scala 


il 


vento censo 
A 
Te, 

ha 

doveroso 


Ebbe egli 


e condusse a termine l’opera fra 


bilmente decorato, dedicato a o 


stino. in persona grandi 


doni, così come tributo hanno portato 


Verona e Vicenza. costante zelo per i 


Cimbri (Vicenza) 


il plauso dei confratelli e le offerte dei fedeli, e 
la volle sacra a sei santi Vescovi, le imagini dei 
quali si vedono dipinte. Correva Vanno 1357 da 


Cristo »). 


La quale scritta ammoniva i moderni Cimbri es- 


sere S. Agostino la s'era rifu- 


del passato, 
dalla 

testimonianze 

il 


Mario, il trionfatore dei Cimbri, stanziati per quelle 


zona propizia ove 


giata la gloria là dove anche la storia. 


disgrovigliandosi cronaca, s’infiorava delle più 


Era 


venuto 


luminose della 


la Val 


leggenda. 


quella 


Marana, e nome le sarebbe da 


terre invincibili e prepotenti. rendere nella 


la 
della 


per 
sconfitta, 
E 


sopravisse 


più vittoria di Roma 


il 


augusta impla- 


cabile. nome gente che l'aveva abitata 


Roma, Cimbri 


lo 


a e chiamati i 


il 


furono 


vicentini, e attestano i documenti per iutto 


IBVET OV ORANDIA. dONR 


100 


9400. fissato quasi in formula giuridica nel nuovo 
latino usato dagli eruditi. 


Della Chiesa di S. 
opuscoli, che con sottile introspezione la illustrano. 
ll del 1906, Mons. 
tolan della biblioteca bertoliana (anche se nell’in- 
il « La Chiesa 
S. Agostino S. Felice 


S. Giuseppe 1906) e contiene im- 


Agostino si citano due preziosi 


primo. è dovuto a Domenico Bor- 


testazione nome suo non appare): 


di nella coltura di 


in Vicenza (Tip. 


postazione storica d’ampio respiro documentario. 


Naturalmente il monumento* appare all'autore nelle 


tristi condizioni d’abbandono quale era cinquanta 


anni fa, quando gran parte degli affreschi era an- 


cora 
Il 


da 


ricoperta. 
al dott. 


nel 1922 


II è dovuto Flaminio Breti, pubblicato 
VI 


Contiene. 


Rumor 


dalla 


centenario 
fine. 


notizie sul famoso polittico di Battista da Vicenza. 


occasione del 


(1322-1922). 


in 


edificazione alla 


che allora era ancora riparato al Civico museo. Ora. 


trasportato in tela, risplende nella Chiesa di S. Ago- 
stino, per la quale era stata fatta ai principi del 
sec. XV e dove era rimasta fino al 1867. La dili- 
gentissima pubblicazione, aggiorna il monumento 
fino alla restaurazione a curazia. e agli inizi del 
ripristino. Non era ancora restaurato l’ampio ciclo 
d’affreschi, in gran parte riscoperto levando pazien- 


temente lo strato di calce, distesa forse in occasione 


della peste del 1485, a cura della Sovrintendenza 


Sig 


E. 


dei monumenti di Venezia. che ha nel 


avuto 


Bastianello 


Ma 


preziosissimo 
della 


Mistrorigo. 


esecutore, 
l’animatore completa 


la 


restaurazione è 


don 


Dio, 


stato L’urgeva gloria della casa 


di più visibile negli splendori dell’arte, più 


eloquenti in un eremo, là ove di vivo mnon-erano 


che le rane degli acquitrini e le tinche ch'egli, nei 


momenti di tregua, pescava per averne il pane 


quotidiano. Un gioiello d’arte e cenobio che ospitò 
S. Aliga Ve. 


nezia, celebre per la dimora di Gabriele Condul- 


i canonici regolari di Giorgio in di 


Vicenza, Chiesa di S. Agostino: In 
capo alla pagina di fronte: la scritta 
trecentesca del portale. Qui sopra: la 
chiesa verso la facciata; costruzione 
trecentesca di spirito romanico, a ca- 
panna e a pianta rettangolare. La 
base a rude squadro di pietre ben 
connesse, svela la precedente costru- 
zione duecentesca. | modi gotici sono 
visibili nello sviluppo delle paraste 
che dividono la facciata. Curiosa fu- 
sione di sobrietà romanica e agilità 
gotica si notano pure nel campanile. 


mier, che diverrà il Papa Fugenio IV, e che diede 
per quasi un ventennio asilo propizio a S. Lorenzo 


Giustiniani il I° Patriarca di Venezia, a comporre 


trattazioni teologiche cui rifulge nella 


Chiesa. 
la 


quelle per 


storia della bastevoli per l'alta dottrina a 


promuovere causa per ascriverlo nel novero dei 


Dottori. 


terzi. dalla 


nell’interno, a due 


del 


Esisteva 
(e 


coro pensile, su 


ancora 


navala questo prima ripristino attuale), 


tre arcate sistemate da svelte co- 


lonnine lombardesche, con il parapetto in muratura. 


Il Tommasini che dettò gli annali dell’ordine dei 


canonici secolari, narra che vide anche la cella 


Si Giustiniani dimorò in e po- 


ove Lorenzo pace 
vertà. Qui compose le opere sulla « Disciplina della 
perfezione monastica » e lo « spirituale e casto con- 
nubio dell’anima col Verbo ». Qui scrisse il « Com- 
mentarolum de solitudine ». La tradizione di questa 
cella si mantenne viva fino a questi ultimi anni; 


anzi alcuni vecchi la ricordavano ancora e ne deplo- 
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la 


zione. (Buti). 


ravano barbara. stupida ed inconsulta distru- 


Memorie e mura adunque da rispolverare e rico- 
struire, quasi propizio disegno del cielo. Don Mi- 


strorigo sapeva anche del famoso polittico, il ca- 


polavoro di Giovanni da Vicenza, confinato a po- 


polare la noia del museo civico, desautorato in ana- 
cronismo senza vita, che doveva essere riportato 
dentro le mura di S. Agostino, a risplendere in ra- 
zionalità di culto. 

Ma non invano s’agita lo spirito tendente a chia- 
rissima meta, quando lo soccorre logica riparazione 
di un equilibrio corroso dalle leggi eversive e dal- 
l’insipienza di un «illuminismo » sceso in lizza con 


che soccorrerlo 


l’Onnipotente. Tanto più a erano 
le fatali conseguenze di una guerra totalitaria, e ad 


assisterlo erano i bagliori della Fede e della bellezza. 
I contemplativi hanno sempre ragione, e tutto ciò 


che al mondo resta di buono, è zampillato dalla 


loro « utopistica » volontà creativa. 


Attorno al prete s'adunavano (in quei bui mo- 


e in quella zona ben presto si ricompone quasi a 


meraviglia insperata armonia. 


Lo scultore Zanetti esegue, al limite della zona 
sulla sponda del Retrone un grazioso tabernacolo, 


rendere 


ove, a l'omaggio alla Vergine, vengono le 
rondini e il poeta Giuriati ne incide il commento : 
«O passeggero, chiunque tu sia sosta per mor- 
morare “ Ave Maria” Sosta e sogna: la valle 


rasserena e disacerba ogni segreta pena... ». Così 


è indicato il retto sentiero che da Vicenza, per S. 


Felice, guida sull’argine, tra campi e gelsi, ove i 


bimbi attendono a pascolare le mucche, verso il 
cenobio, ove i « Cimbri » superstiti attendono, chie- 
dendo imperiosamente all'Arte la porzione della io- 
ro Bellezza. inesplicabilmente sommersa da secolare 
oblio, per inalzare dentro la chiesa restaurata più 
propizia e dignitosa la loro preghiera. 


Lebaldo 


Oppi, a ristorare fino alla morte le disperse ener- 


Verrà il pittore Busetto e il pittore 


gie in una ricerca affannosa d’un sogno d’arte, spae- 
sato nelle mostre e nelle critiche dissonanti, e infine 
ricomposte francescano ciclo 


della 


Questi, ed altri, lasciarono a S. 


e placate nel grande 


Basilica del « Santo » a Padova. 


Agostino le trac- 


cie spirituali che don Mistrorigo coordinava nel 


ridonare il cenobio agostiniano al primitivo splen- 
dore, e non è meraviglia se le pietre si ricompon- 


gono lentamente e si rifà l’antico equilibrio così 


caro al Santo Patriarca di Venezia, quasi nell’attesa 
del centenario (1955). Ogni frammento è studiato; 


sì scrutano gli antichi ritmi e si determinano le 


origini: questo è ancora del duecento; questo è 


quanto è stato aggiunto definitivamente dalla poli- 
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Chiesa di S. Agostino a Vicenza: 
Affreschi della crocera sopra l’altare 
maggiore: i Dottori S. Agostino, S. 
Gerolamo, S. Ambrogio, S. Gregorio 
Magno, nelle vele i quattro simboli 
degli evangelisti. 


: î RUE < TE 
tica sagace degli Scaligeri; questo è l’orpello e le 


sovrastrutture dei secoli posteriori che vanno ineso- 
Ritorna il grande polittico, che 


1404 il Cv. 


rabilmente tolte. 


nel maggio del Lodovico Chiericati 
donava a risplendere, ora, sopra l’altare maggiore. 


ricostruito dall’Arch. Forlati, e la vita religiosa si 


anima. S. Agostino viene elevata a parrocchia e 
inizia nuova vita. 
Ma il complemento d’ogni meraviglia avvenne 


quando, sotto la spessa cortina di calce, ci si ac- 
corse che altri affreschi decoravano le pareti, pri- 
ma solo in parte e malamente visibili. Scrive il 
Bortolan nel 1906: « Nel campo, fra l'architrave e 
l’arcone, nonchè in quello delle tre nicchie supe- 
riori, doveano essere affreschi, di cui oggi appena 
restar le tracce. E decorate pure dovevano essere 
tutte le lunette degli archetti pendenti che soste- 
nevano la cornice di tutta la chiesa e le nicchiette 
delle lesene d’angolo ». 

Nè s’ingannava, e fu letizia quando all’esaltazione 
di Cristo e ai misteri dell'Apocalisse, riapparve il 
trionfo dell'Eucarestia. Su quegli affreschi s'era af- 
fisso lo sguardo del Santo Giustiniani per intessere 
il suo mirabile trattato, che lo fa antesignano di 
Rose 


il Santo dell’Eucarestia, e 


successore nella 
Cattedra patriarcale di Venezia. 

Ricompare anche la grande immagine del volto 
santo di Lucca. Nè ci si meravigli. Ovunque, nel 
medio colonie lucchesi 


evo, fiorenti 


penetravano le 
per traffici e commerci, volevano effigiata la loro 
cara imagine, il simulacro scolpito da Nicodemo e. 
a Venezia, erano numerose. Di conseguenza, appare 


anche nelle città difese, alla caduta degli Scaligeri. 


dalla Dominante (si veda: Can. Raroni: «Il volto 


santo di Lucca », Lucca 1932; Bini Telesforo: «Sui 
Lucchesi a Venezia nei sec. XIII-XIV; Rosi Mi. 
Ch. «Ln scuola dei Lucchesi a Venezia >©- Lucca, 
Giusti 1901 e soprattutto il Guerra: «Storia del 
volto santo » Sora, Camastro, 1926). 


Le pitture serbano il fascino dell’ignoto: oscil- 
lano, per diversa fattura, dalla seconda metà del 


300 ai primi del quattrocento. Gli autori non emer- 


Chiesa di S. Agostino a 
Vicenza: lunette del coro; 
sopra: Crocifissione. Com- 
posizione tradizionale che 
teme il respiro di spazi 
vuoti riempiti  bizzarra- 
mente di particolari origi- 
nali. Sotto: Ultima Cena. 


Il ciclo degli affreschi adornava tutta l'abside e le pareti del presbiterio. Furono com- 
pletamente liberati dalla cortina della calce e restaurati negli anni 1938-42. L'effetto 
complessivo di questa decorazione illustrante la vita di Cristo ed i fasti della Chiesa, 
è ancor oggi di una rara suggestività contemplativa ed è ventura che sia stata ridonata 
al pristino splendore. Circa gli autori si sono fatti diversi nomi (Si veda Co.'Zorzi: Con- 
tributo alla storia dell'arte vicentina) e dell'argomento hanno trattato i proff. Fiocco, 
Aslan (V. anche « Le Arti » ÎV. 5-6 Giugno 1942). 


gono dalle cronache invano serutate. Ma l'Arte parla 
un linguaggio sincerissimo: ai margini dell’arte giot- 
tese, ignoti artisti (forse frati) intessevano per la 
loro pietà un equilibrio di consuetudinaria icono- 


grafia. espressa in spirito singolare e foggie biz- 
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zarre, assai importante per la storia del costume. 
Così appena si è acquetato, prima di salire a Dio, 


l’ardore di don Mistrorigo e del tempio scaligero 


così ridonato allo splendore d'un tempo va ora 


superba Vicenza. 


Af- 
nel 
simbolo dell’antico sacrificio e nella 


Chiesa 
freschi : 


di S. Agostino a Vicenza. 
a sinistra l'Eucaristia 


realtà della liturgia cattolica. A de- 
stra: Natività di Nostro Signore. 


Certo il I° 


le fila d'un misterioso disegno. che vuole riparare 


Patriarca Giustiniani guidava dal cielo 


agli insulti di ignoti disgregatori dell’anima italica; 


per ridonare l'Arte agli Italiani e gli Italiani alla 
Fede. 
ALESSANDRO VARDANEGA 


Cronaca dell’edificio 


1322 - L’antica chiesa di S. Desiderio (sec. VIII) 
visibile in qualche avanzo architettonico, che fun- 
geva anche di ospizio caduta 


per i pellegrini 


in squallido abbandono, è 
Ser Cado di 


dedicata a S. Agostino di 


del frate Giacomo, figlio 


di Borgo S. Felice, restaurata e 


cui propagava la regola. 


Chiesa e chiostro sono compiuti nel 1357, con 
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gli aiuti di Vicenza. di Verona e di Cangrande 
della Scala (appare effigiato all’interno, sotto al 
grande S. Antonio Abate). 

1408 - Il monastero, ridotto in seguito, a sem- 


plice commenda, è affidato ai Canonici secolan di 
S. Giorgio in Aliga di Venezia, sotto la direzione 
di S. Lorenzo Giustiniani allora 25 enne, nipote del 
Condulmier. 

ISTISRNI 


Convento 


dei Canonici nel 
S. Rocco SÒ 
d le 


venerabilis ». 


Priorato passa nuovo 


di e Agostino lentamente de- 


cade ed è salvato dal demolizioni solo perchè 


« ipsa vetustate 
Papa Clemente IX sopprime tutte ie Congrega- 


di S. (14-X1II-1668) © 


S. Agostino è acquistato da Antonio Pasta, oriundo 


zioni dei Canonici Giorgio 


di Bugame, (3 agosto 1671) ed è fino alle leggi 
eversive officiato da un cappellano. 

1828 - Crolla il Convento. La Chiesa e il cam- 
panile si deteriorano sistematicamente. 

HI Comune, rifiuta ogni concorso alle essenziali 
riparazioni perchè «di proprietà privata » (seduta 
30. gennaio 1900), vi riparano i fedeli. 

In occasione del VI Centenario si inizia (17 di- 


cembre 1922) la radicale riparazione. 


Coronamento della facciata del Santuario del S. Cuore di Affori (Arch. Costermanelli - Scultore Conti) 


CERAMICHE D'ARTE MALGARI 


MFA KG:FRI OfSSIEITRTO , 0, - MILANO. TELEFONOGNI. 794.453 


Vie Crucis - Statuette - Acquasantiere - Pannelli decorativi - Rivestimenti in genere 


sac CREDITO ROMAGNOLO +» 


BANCA REGIONALE 
CAPITALE SOCIALE VERSATO E RISERVE L. 695.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE IN BOLOGNA 
Via Zamboni N. 20 - Telefoni N. 29.876 - 36.134 
SEDE DI BOLOGNA: Via Oberdan N. 9 - Telefono 33.004 (Centralino) 


140 DIPENDENZE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
CAPITALE AMMINISTRATO LIRE 40 MILIARDI 


ASSEGNI CIRCOLARI DELLA BANCA 


emessi nel 1954 L. 88 miliardi 
emessi nel 1955 L. 28 miliardi 


Gli assegni circolari del Credito Romagnolo sono pagabili a vista e gratuitamente in tutta Italia 


LL LTYYZS®” _ _ rd... 


1N 


Pratelli Bertarelli 


Via Broletto, 13 - MILANO - Telef. 80.03.81 


ARREDI SACRI IN METALLO e argento - Disegni e modelli 
speciali - Paramenti Sacri in seta e ricami - Biancheria per Chiese 


Articoli religiosi da regalo 


casa consociata TANFANI & BERTARELLI 


ROMA - Piazza della Minerva 


ESPERIA 


O PET CINESE RABAT 


STUDIO 
D'ARTE 


EDIZIONI D'ARTE 
IN NERO E A COLORI 
Se” CATALOGHI DI LUSSO 


PROF. LAVORI COMMERCIALI 


ARISTIDE ALBERTELLA 


vetrate istoriate 
Mosaici affreschi 


Milano - Via Messina 28A 
Tel. 981.668 


MILANO 
Via del Caravaggio 18 - Tel. 432051 495813 
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CUZIONE DI FONTANA ARTE MILANO 


Villa 


CO 


Arch. Don Enri 


Milano 


Caravaggio 


Chiesa S. Maria di 


i 


lavoro del genere 


LU 


ì 


stici decorat 
ti pavimenti ed ogn 


È 
imenti 


@ 
|| rivest 


c 
lano. 


ssorlon 
MOoOsal 


So 


f. 24.05.70 


Tele 


18 


ia Tolmezzo, 


mi 


1Q 


RISCALDAMENTO 
PER CHIESE 


Diffusori termici mobili e 
fissi a raggi infrarossi fun- 
zionanti a gas liquefatti, 
gas metano e gas d'officina. 


S.P.A. 


Lo. 


MILANO 


Sede: Via Manzoni, 14 - Telef. 70.99.49 
Stab.: Via Cernobbio, 2 - Telef. 97.07.54 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Drrra Fu BARIGOZZI 


dell’Ing. Prospero Barigozzi 
MILANO - Via Thaon de Revel, 21 - Tel. 69.00.53 


(Presso. S. Maria alla Fontana - Casa propria) 


Si fondono campane e concerti di ogni dimensione e peso 
Si fondono campane in accordo con esistenti - Si esegui- 
scono incastellature per le medesime di ogni sistema - 
Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e Monumenti 


Metalli di assoluta prima scelta 
Solidità, tono ed accordo garantito 


PREVENTIVI A RICHIESTA - FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


Lavoro eseguito 
nella Chiesa di 
San Gaetano 
d. Ma lianio 
dalla ditta 


BIEMMI & CURIONI - MILANO 


VIA GENERAL GOVONE 94 - TELEFONO 90.489 


marmi pietre graniti sculture decorazioni architettura 


da trent'anni 
i teologi, i maestri, e gli artisti 


della 


\euola Superiore d'rte (ristiana «D Angelico” 


studiano e lavorano per il 


decoro della Casa di Dio 


* 


Interpellateci prima di fare 


qualunque lavoro di : 


Architettura - Restauro - Decorazione - Arredamento 


Saranno a vostra disposizione tutti i laboratori della Scuola di: 


CESELLO - TESSITURA 
RICAMO - ARAZZERIA 
SMALTERIA - VETRERIA 


FRATELLI 


MAIMERI | 


Colori ed articoli per belle arti 


presso i principali colorifici in tutte le città d'Italia 


CRRESSA Di 

RISPARMIO 

DI soia 

PROVINCIE 

LOMBARDE 
Milano 


250 MILIARDI DI DEPOSITI 
6 MILIARDI DI RISERVE 
60 MILIARDI DI CARTELLE 
FONDIARIE IN CIRCOLAZIONE 
RI3 9 EDI P_EN-DUE NZ 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CGIRSEDICTTO A GRCA-RLO MUZIO 


CIREDAEILORMREON DIARIO 
FAGNANO OLONA (Varese) - Tel. 36.052 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI:"'<«<GRANTTIEE ESE 


Sede centrale in 


57, Via V.Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51-40 
Ufficio in 
15, Via Mazzini - MILANO- Telefono 890.846 


SPIE GUIAILIUIZATSIEN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI LITI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di 


‘‘ Maria Ausiliatrice’ - Torino 


BANCO AMBROSIANO 


CAPITALE VERSATO 1.250.000.000 
RISERVA ORDINARIA 525.000.000 


DIREZIONE CENTRALE IN MILANO 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO è ROMA - TORINO - VENEZIA 


ABBIATEGRASSO CONCOREZZO PAVIA 

ALESSANDRIA ERBA PIACENZA 

BERGAMO FINO MORNASCO SEREGNO 

BESANA LECCO SEVESO 

CASTEGGIO LUINO VARESE 

COMO MONZA VIGEVANO 
® 


BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 
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